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MOSCA ' S i - ' ^ . I retroscena sconosciuti raccontati in un libro dall'«irrequieto» presidente russo 

• MOSCA. «Alle due 
e trenta guardai l'oro
logio, chiusi gli occhi 
e istantaneamente mi 
addormentai. -1 miei 
aiutanti mi svegliaro
no appena comincia
rono a udirsi gli spari 
e mi portarono giù-
...mi misero il giub
botto .antiproiettile, 
mi fecero sedere sul 
sedile « posteriore e 
dissero "Andiamo!"». 
E' il racconto in presa 
diretta di Boris Eltsin 
sui drammatici avve
nimenti del tentato 

• golpe deb 1991 che 
portarono, dopo 
qualche mese, alla fi
ne dell'Urss. Il presi
dente russo ha scritto 
in un libro, di immi
nente pubblicazione, 
la sua versione dei 
fatti dell'agosto di tre 
anni fa quando . gli 
esponenti del «Comi
tato . di emergenza» 
isolarono Gorbaciov 
nella dacia di Foros, 
in Crimea, e introdus
sero l'esercito (nella 
capitale. Eltsin venne 
sorpreso dal golpe, il 
19 agosto, nella sua 
dacia di presidente 
della Russia, ad Ar-

• kanghel'skoe, • poco 
lontano • da • Mosca. 
Era rientrato il giorno 
prima da Alma Ala, 
capitale del Kazakh-
stan, e * non • senza 
qualche problema. Il 
suo volo venne in
spiegabilmente fatto 
ritardare ' (a • Mosca 
erano già in corso, il 
18 agosto, i preparati
vi del putch) e si sep
pe successivamente 
che i golpisti avevano 
pensato di far saltare 
il velivolo prima che 
potesse atterrare. Elt
sin rammenta anche che, pochi 
minuti dopo aver lasciato la dacia 
per dirigersi in città, si presentò un 
drappello di para che intendeva
no «scortarlo». In verità, si sarebbe 
trattato di uomini del Kgb, al co
mando del tenente colonnello 

cric* ,ixv*fva lorcljne, q^i,golpisti di 
*'', arrestarlo. Erario; però, in ritardo. . 

Eltsin, dunque racconta. E' or-
'"marla notte tra th20 eil 21-agosto. 

Gli esponenti del Comitato di 
emergenza, il vicepresidente Ja
naev, i ministri della Difesa, Jazov, 
dell'Interno, Pugo, il premier Pav-
lov, ed il capo del Kgb, Baklanov. 
si trovano nella fase più critica del 
loro tentativo. Le truppe sono a 
Mosca ma non sanno cosa fare; la 
Casa Bianca, la sede del parla
mento, è difesa da migliaia di per
sone che bivaccano giorno e notte 

. e al suo intemo ci sta Eltsin con 
tutti gli esponenti «democratici». Il 
presidente russo, giunto al palaz
zo bianco sulla Moscova il matti
no del 19 dopo aver aggirato stra
de intasate dai carri armati, stava 
giocando una partita decisiva con 
il Cremlino. Aveva capito che la 
mente principale del colpo era 
Kriuckov il quale desiderava che il 
tentativo di rotta al Cremlino pas
sasse in maniera quasi incruenta, 
come in Polonia con Jarulzeskij. 
E, con tutta quella gente schierata 
attorno al palazzo, con i soldati 
che avevano fraternizzato con i 
concittadini, era ormai diventato 
chiaro che l'unica via d'uscita sa-

• rebbe stata quella dello spargi-
' mento del sangue o della mirata. 

Nel buio della notte, illuminata 
• solo dai falò dei «difensori della 

Casa Bianca», si sentirono, come 
annota Eltsin, i primi spari. Prove
nivano dalla zona della via Kalinin 
dove stava transitando una colon
na di carri leggeri che un gruppo 

Boris Eltsin paria alla folla In piedi su un carro armato: è il 19 agosto del ' 9 1 giorno del tentato golpe Boris Yurchenko/Ap 

Eltsin: i golpe che ho vissuto 
Durante il golpe del 1991 Eltsin, d'accordo con Washing
ton, stava per rifugiarsi nell'ambasciata americana. E' uno 
degli inediti contenuti negli «appunti» del presidente russo 
di prossima pubblicazione in un libro, edito dalla Sperling 

' <S Kupfer, e da cui l'Unità ha acquisito i diritti in esclusiva. 
^'rBtsin.racconfa.lo.sconfro cop,i militar; che.non vollero as- . 
• saltarcil parlamerrtanell'ottobrc; '93, «spara1» su Gorba
ciov, rivela retroscena sulla caduta dell'Urss. • 
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., DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
. S E R G I O S E R G I . • 

«Il diario del presidente' 
in tre volumi 
ai lettori dell'Unità 
il 5 ,6,7 maggio 

di giovani tentò di bloccare. Eltsin, 
; in quel momento, non era in gra-
'• do di conoscere i particolari del- " 

l'episodio. Gli venne riferito che 
' ' era cominciata la battaglia e, nel 

sonno, venne caricato quasi di pe
so sulla vettura. «Dove andiamo?», 
chiese ancora stralunato. Il suo 

• aiutante militare, il generale Alck-
i sandr Korzhakov, gli indicò il pa

lazzo in mattoni rossi di fronte alla 
• Casa Bianca. Era l'ambasciata 
•' americana. Era una delle varianti 

di fuga, compresa quella di dare a 
• Eltsin una parrucca, barba e baffi ' 
ii posticci presi dalla sala trucco del 

teatro Taganka. «Per arrivare al
l'ambasciata - scrive il presidente -
bastavano quindici secondi. Era il 
pnncipalc piano di evacuazione. ' 

. Gli americani furono d'accordo e 
dopo..,venncro anche a proporre • 

- aiuto». Ma Eltsin ebbe, d'un tratto, 
!• un ripensamento: «Mi rifiutai di la-
.' sciare la Casa Bianca. Dal punto 

di vista della sicurezza quella solu
zione era giusta a! cento percento 
ma sul piano politico sarebbe sta
to un disastro». Concluse che la 
folla che stava fuori, sotto la piog- • 
già, avrebbe pensato che lui stava ' 

, mettendosi al sicuro abbando-
, nando gli altri al fuoco dei golpisti. 
' Scese dall'auto e il drappello si ri

fugiò nel bunker della Casa Bian

ca dove rimase per alcune ore. 
Ma quel golpe, che il giorno do

po fini ingloriosamente (Gorba
ciov venne liberato e rientrò a Mo
sca; i responsabili arrestati uno 
dopo l'altro) ebbe un retroscena 
sinora del tutto sconosciuto. Forse 
si trattò dell'elemento scatenante. 
Eltsin ne è convinto quando ricor
da, il 29 luglio del 1991, prima che 
Gorbaciov andasse in ferie, un in
contro riservato con l'allora presi
dente dell'Urss, presente Nursul-
tan Nazarbaev, il leader del Kaza
kistan. La scena: un sala della re
sidenza statale di Novo-Ogariovo, 
località poco fuori Mosca dove 
per settimane Gorbaciov e i capi 
delle repubbliche sovietiche ten
tarono di dar vita ad una nuova 
Unione stilando un Trattato. Rac
conta Eltsin: «Incominciammo la 
discussione ma quando si tocca
rono i temi più delicati mi bloc
cai». Gorbaciov chiese cosa fosse 
accaduto ed Eltsin, che awerti 
netta la sensazione di qualcuno 
che stesse spiando, consigliò di 
uscire nel balcone. Ma qua) era il 
contenuto della conversazione7 

Eltsin insistette perchè Gorbaciov 
si privasse di una serie di collabo
ratori del suo «odioso entourage», 
condizione essenziale per rilan
ciare la nuova Urss. Eltsin chiese 

a r e n i n o n e Wi-ussò'.'àfsMtìuìta 
da Ogonek, si chiama: «Appunti del 
presldente».Ma In. Italia, curato 
dalla Sperling e Kupfer, uscirà con 
questo titolo: «Il diario del -' 
presidente». Ed II presidente è 
Boris Eltsin, un presidente -
•Irrequieto» il cui proposito, dice, 6 
di portare la quiete in Russia. Il 
libro di memorie di Eltsin verrà ' 
messo a disposizione del lettori de 
l'Unità in tre volumi che saranno 
dati Insieme al giornale in tre giorni 
consecutivi: giovedì S maggio, 
venerdì 6 e sabato 7. Eltsin ha 
dedicato il libro alla madre, Klavdia 
Vassllievna, recentemente 
scomparsa. Nella premessa al suo lavoro di memorie, Eltsin 
fa sapere che devolverà parte del suo onorarlo per scopi di 
beneflclenza. Scritto con l'aiuto di Valentin Jumaschev, 
redattore capo della rivista Ogonek, Il «Diario» si propone di 
raccontare cosa sia accaduto In Russia negli ultimissimi r 

anni. Ovviamente dal punto di vista di uno del principali 
protagonisti. Per gli avvenimenti che contiene, le 
interpretazioni e I giudizi. Il libro farà sicuramente discutere, 

di allontanare Kriuchkov e Jazov 
mentre Nazarbaev puntò il dito 
contro Janaev e il direttore della 
televisione, Kravchenko. «Gorba
ciov era molto teso», annota Eltsin 
ma alla fine dichiarò: «Sostituire
mo Kriuchkov e Pugo». 

Fu un annuncio enorme. Ma 
non il solo. Eltsin suggerì, cosi scri
ve, di sostituire il premier Pavlov 

con Nazarbaev. E Gorbaciov fu 
d'accordo aggiungendo: «Discute
remo le altre candidature dopo il 
20 agosto». Non ne ebbero il tem
po perche la sera del 18 i golpisti 
entrarono in azione. «Molte cose 
sarebbero andate diversamente se 
quello di cui si era parlato fosse 
stato realizzato», commenta Eltsin. 
Il quale, dopo qualche tempo, eb

be la possibilità di ac
certare che quell'in
contro fu effettiva
mente registrato. 11 re
soconto stenografico 
venne rinvenuto nella 
cassaforte del capo 
dell'apparato di Gor
baciov, Valerij Boldin. 
«Non credo -dice Elt
sin - che Boldin l'a
vesse consegnato al 
suo diretto superiore, 
Gorbaciov. E' più pro
babile che l'abbia da
ta ai suoi nuovi ca
pi...Forse, quella regi
strazione fu la miccia 
del golpe». 

Da un golpe all'al
tro. Dall'agosto 1991 
all'ottobre 1993. L'e
pisodio inedito che 
Eltsin rivela nel libro è 
quello del netto rifiuto 
delle unità d'elite, i re
parti «Alfa» e «Vym-
pel», di andare all'as
salto contro Rutskoi, 
Khasbulatove i depu
tati assediati. Dice il 
presidente: «Cercam
mo di non sparare si
no all'ultimo momen
to. Tutti i protagonisti 
erano marchiati dal 
complesso dell'ago
sto del 1991. Chi stava 
al Cremlino, e io in 
primo luogo, aveva 
paura di trovarsi a fa
re la parte dei golpisti. 
Questa è l'ongine di 
quella goffaggine, di 
quell'indecisione che 
ci portò sull'orlo del 
precipizio». L'eserci
to, dunque, era rilut
tante. A tal punto che, 
come è già noto, Elt
sin dovette recarsi 
nella notte tra il 3 e il 
4 ottobre nel palazzo 
dello Stato maggiore 
per tentare di nmuo-
vere la paralisi. Alle 
cinque del mattino il 

capo del servizio di sicurezza del 
Cremlino, il generale Barsukov, e 
l'angelo custode di Eltsin, il gene
rale Korzhakov, bussarono alla 
porta segnalando la presenza di 
un gruppo di ufficiali di quelle for
mazioni. Eltsin tentennò, poi si la
sciò convincere a- incontrarli. En
trò in una sala, una ventina di uo
mini scattò sull'attenti e il presi
dente domandò se erano pronti a 
eseguire l'ordine di attaccare la 
Casa Bianca, considerata da Eltsin 
un «incubo» di cui desiderava libe
rarsi al più presto. * • 

Alla domanda di Eltsin non se
gui alcuna risposta: «Ci fu - dice -
un silenzio spaventoso e incom
prensibile». Insistette: «Vi rifiutate 
di eseguire un ordine del presi
dente?». Il silenzio continuò ad es
sere di tomba. Eltsin use! dalla sa
la senza salutare. Il suo piano di 
attacco al parlamento era forte
mente compromesso. Ma Barsu
kov e Korzhakov, secondo la ver
sione del presidente, caricarono 
sugli autobus gli uomini dei repar
ti speciali e li fecero avvicinare al 
palazzo. Ma, ancora una volta, 
«Alfa» e «Wympel» si rifiutarono di 
partire all'assalto. Volevano che 
l'ordine venisse dato dal «Consi
glio della Federazione», l'organi
smo che comprendeva tutti i capi 
delle repubbliche autonome. E ci 
fu chi spiegò: «Non siamo stati ad
destrati per sparare sulle dattilo
grafe disarmate». Il braccio di ferro 
fu risolto da un cecchino che, dice 
il presidente, mirò e uccise un uffi
ciale dell'«Alfa». Fu la molla che 
convinse i militari a ripensare al 
loro diniego e partire all'assalto. 

Le citazioni sono tratte da -Il diario 
del presidente: pubblicato in Italia 
da Sperling & Kupfer Editori S, p. a. 

Copyright Boris Eltsin 

DALLA P R I M A P A G I N A 

Per non smarrirci 
pnncipii, le regole e le istituzioni 
nella Costituzione. E che forse og
gi, dopo le elezioni del 27-28 mar
zo, dovrei cancellare quei senti
menti e quei giudizi, sostituirvi un 
rancore, una rabbia, una impa
zienza di rivincita'' Ma no: oggi co
me allora dobbiamo sentirci orgo
gliosi di questo 25 aprile che ci ri
corda di essere stati parte attiva e 
non succube o inerte nella grande 
impresa di abbattimento del nazi
fascismo. Oggi come allora siamo 
ben consapevoli che lì sono le ra
dici della nostra libertà e della sua 
istituzionalizzazione in democra
zia repubblicana. 

Neppure se lo volessimo, in un 
attimo di sgomento e smarrimen
to, potremmo deformare e smi
nuire il significato di questa data, 
che non ci appartiene ma è ormai 
consacrata e custodita dalla sto
ria. La profanerebbe chi volesse 
farne occasione di malintesa fa
ziosità politica per una sorta di 
velleitario segnale di rivincita ri
spetto al 28 marzo: e nessuno, 
dalla parte opposta, potrebbe of
fuscare il significato del 25 aprile. 
Non per caso ti assurta al livello di 
«festa nazionale»: è stata nel 1945 
e continua a essere celebrazione 
di una ritrovata e pienamente riaf
fermata dignità nazionale, che era 
parsa irrimediabilmente calpesta
ta e cancellata nello sfacelo dell'8 
settembre; e stata e continua a es
sere affermazione solenne di sem
pre confermato e rinnovato impe
gno democratico, che per le av
versità e violenze e sopraffazioni 
che lo hanno contrastato in que
sto paese non può non essere an
che impegno antifascista. 

Antifascismo - quello che an
cora una volta esaltiamo il 25 apri
le - non è un connotato di parte; 
non è un atteggiamento di con
trapposizione e di condanna rivol
to al passato, riaffermazione reto
rica di una vittoria definitivamente 
conseguita nella «guerra civile»; è 
assunzione sempre riconfermata 
di un impegno mirante al futuro, 
che si fa forte di quella vittoria ma 
non la sbandiera per riaccendere 
una contrapposizione su cui si è 
gja pronunciata la Moria, e dichia
razione orgogliosa ma non fazio
sa di solidarietà democratica. 

Antifascismo, insomma, è di
chiarazione storicamente datata 
à'impegno democratico. Potrem
mo anche sostituirvi il sinonimo di 
queste due parole quando avre
mo constatato la scomparsa di 
velleità neofasciste in questo pae
se e in altre parti del mondo. Pri
ma no. non possiamo abbassare 
la guardia. Mai però dimentiche
remo il 25 aprile: continueremo a 
celebrarlo come data che sta a in
dicare il concepimento, attraverso 
l'antifascismo e la Resistenza, del
la Repubblica democratica nata il 
2 giugno, che non può distaccarsi 
da quelle origini quale che sia il 
suo numero d'ordine (per ora più 
ad usum del giornalismo che della 
storia;. prima seconda o terza. In
tatti e permanenti restano i valori 
di libertà, di giustizia, di solidarie
tà su cui la Repubblica è fondata, 
cosi come sono tradotti in princi-
pii nella Costituzione, quali che 
possano essere le «leggi di revisio
ne» e le «altre leggi costituzionali» 
previste dall'art. 138. E ci serve an
che, la celebrazione di questa da
ta, a ravvivare in noi e a nutrire nei 
giovani quella memoria storica di 
cui percepiamo allarmanti sinto
mi di offuscamento. 

Con questo spirito oggi svento
leremo le bandiere, sfileremo nei 
cortei, ci aduneremo nelle piaz
ze. [Antonio Glollttl] 
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